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 Giorgio Azzoni
(direttore artistico di aperto_2011)

OPERE REALIZZATE:
Andrea Caretto e Raffaella Spagna: 

Ponte di Legno, località ex Trampolino, 
«Mutando Riposa-Larix X Picea», installazione ambientale
Franco Ariaudo: Vione, Dòs de le Barbine - San Remigio, 

«Logos tu Stauros», azione/installazione 
Andrea Magaraggia: Vezza d’Oglio, Torre Federici, 

«Apoptosi», sculture in legno e poliuretano
Serena Porrati: Ponte di Legno, Bottega Pietro Sandrini, 

«Belvedere», video installazione, e «L’impero del sole», basso-
rilievi in legno

Christian Tripodina: Incudine località Niscle e Comune, 
«Moorschneehuhn», performance/installazione

Chiara Trivelli: Temù, Pro Loco e Museo L’Zuf, «Co de Ros 
(un Pater Noster e dieci Avemarie)», audioguida via Valeriana

Maria Zanchi: Monno prato adiacente al Centro storico, 
«Stramadécc», azione/installazione

Cosimo Veneziano: Edolo, viale delle Stazione, 
«La fine del mondo e il paese delle meraviglie», installazione

La manifestazione di arte con-
temporanea «aperto_2011 art on 
the border», dedicata al tema del 
fare arte al confine, si è svolta 
durante l’estate nei sette Comuni 
dell’Alta Valle Camonica: Edolo, 
Monno, Incudine, Vezza d’Oglio, 
Vione, Temù, Ponte di Legno. Otto 
artisti sono stati chiamati a dare 
forma ad un’opera progettata e 
realizzata sul posto (site specific) 
e concepita per attivare un dia-
logo con i luoghi e le comunità, 
con i riti e i saperi, con le attività 
antiche e i nuovi comportamen-
ti. Provenienti da Torino, Milano, 
Bergamo, Venezia, essi hanno 
compiuto una ricerca sul campo 
in un ambiente montano com-
preso fra tradizione e modernità, 
per costruire opere di relazione, 
pratiche esplorative e nuove tes-
siture sociali.

La materia di riferimento 
assegnata, il legno (risorsa es-
senziale e allegoria dell’abitare 
montano), è stata letta come ele-
mento organico che, adattando-
si e modellandosi, si trasforma 
all’interno del ciclo naturale della 
vita e della materia, e le opere 
stesse sono state realizzate work 
in progress.

E’ stato attivato con gli arti-
sti un laboratorio per racconta-
re l’ambiente, creando lo spazio 
per nuove modalità di lettura e 
riflessione, ma soprattutto per 
attivare nuovi interrogativi riferiti 
al presente e al futuro che stiamo 
costruendo e presentando mo-
delli positivi caratterizzati dalla 
sostenibilità.

La via che ho tracciato per il 
progetto «aperto_2011» è quella 
della responsabilità sociale, della 
partecipazione e dell’inclusione, 
della relazione con l’ambiente, 
con la storia e gli abitanti, con le 
radici collettive e l’ethos, senza 
nostalgie retrospettive e nel se-
gno dell’arte pubblica.

L’opera realizzata dagli artisti 
visiting professor di aperto_2011, 
Andrea Caretto e Raffaella Spa-
gna, sintetizza il progetto gene-
rale: un’installazione formata da 
grosse ceppaie di abete rosso 
e assi grezze di larice ha preso 
forma al bordo di un vasto prato, 
situato tra l’abitato di Ponte di Le-
gno e le estese foreste del Parco 
dell’Adamello, in adiacenza ad un 
bosco di abeti secolari, denomi-
nato Pecceta di val Sozzine.

L’attuale natura di «parco 
pubblico informale» di quest’area 
liminare permette di immaginare 
uno spazio utilizzabile, e l’opera 
segue coerentemente questo ca-
rattere del luogo: le piattaforme e 
i blocchi geometrici si intrecciano 
con le forme organiche irregolari 
costruendo un insieme sorpren-
dentemente dialettico, atto a vi-
vere il tempo della sua durata. 
I materiali provengono dal sito 
stesso e in un medio lasso di 
tempo potranno ritornare organi-
camente «in circolo» nel loro am-
biente di provenienza, rientrando 

nel ciclo vitale di trasformazione 
della materia.

L’installazione ha preso for-
ma gradualmente adattandosi 
alle caratteristiche tecniche e 
formali dei materiali che gli ar-
tisti hanno avuto a disposizione. 
Le ceppaie sono state assunte 
come un riferimento di carattere 
sostanzialmente esistente, base 
di partenza per le costruzioni in 
legno di larice che, «crescendo» 
secondo una successione di piani 
orizzontali e inclinati, hanno dato 
forma ad una «scultura da abita-
re», a disposizione dei cittadini 
per essere utilizzata, oltre che 
compresa, e sulla quale svolgere 
attività solitarie o collettive: man-
giare, dormire, leggere, suonare, 
giocare...

Il processo di crescita dell’in-
stallazione, organicamente geo-
metrica nel seguire la morfologia 
delle forme vegetali, rivela un at-

teggiamento di rispetto nei con-
fronti del luogo e dei suoi valori 
ambientali: il bosco è individuato 
come il vero patrimonio cui riferi-
re l’esperienza artistica, e il suo 
tempo secolare è il riferimento 
della lunga durata rispetto al ca-
rattere necessariamente tempo-
raneo dell’opera.

Uno scavo, realizzato in adia-
cenza durante il periodo di realiz-
zazione, ha accolto azioni, eventi 
ed incontri: è stato riempito con 
rami e ramaglie, raccolte nel 
bosco e bruciate in un falò, per 
divenire letto fertile per le nuove 
essenze che verranno messe a 
dimora in tarda primavera. Que-
sto aspetto del lavoro, accompa-
gnato da momenti comunitari, ha 
inteso dissotterrare le tracce di 
un legame intimo con la natura 
ancestrale che Ponte di Legno, 
prima stazione sciistica d’Italia e 
dedita in buona parte al turismo, 
sembra avere in parte dimenti-
cato.

Ho invitato ad «aperto_2011» 
gli artisti Caretto e Spagna in vir-
tù della sensibilità ambientale e 
delle implicazioni relazionali che 
i loro interventi sanno innesca-
re, utilizzando le potenzialità del 
processo artistico come uno stru-
mento poetico che mette in atto 
un rapporto continuo e positivo 
con il contesto fisico e sociale, 
realizzabile con forme e mate-
riali minimi, locali, significanti e 
utili. Anche per questo motivo il 

percorso culturale continua, at-
traverso i laboratori didattici di 
«aperto_2011» che, strutturati 
anche in riferimento a quest’ope-
ra, permetteranno ai giovani 
studenti dell’Alta Valle di appro-

fondire il ciclo vitale delle piante, 
in un percorso di conoscenza e 
di esperienza che possa far loro 
affrontare in modo consapevole 
l’arte contemporanea e il proprio 
ambiente naturale.
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